
L’
iperbole è una delle forme retoriche preferite del
linguaggio sopravvissuto alla morte apparente
delle ideologie. La terminologia che definisce le
modalità del totalitarismo nazista e dell’univer-
so concentrazionario, pratica estrema e senso ul-
timo di quel regime, oggi viene mutuata con ri-
dondanza da coloro che vogliono attirare l’at-
tenzione e l’indignazione dell’opinione pubbli-
ca verso le forme della violenza, della guerra,
del razzismo o della repressione contro popoli,
minoranze, ceti sociali marginali. Molto spesso,
l’uso di quella terminologia è sensazionalistico,
ignora i contesti, le specificità e le differenze, ha
il solo scopo di soddisfare il desiderio di schiera-
mento militante a buon mercato da parte di colo-
ro che se ne servono.
Un libro sui CPT dal titolo Lager italiani, sem-
brava rientrare in questa fattispecie e prima di
accingermi alla lettura ho provato un moto di fa-
stidio per la scelta di quel titolo minaccioso. La
mia sensazione di disagio era del tutto immoti-
vata. Il titolo è pienamente legittimo e corri-
sponde con coerenza a un’opera che ha un in-
trinseco valore narrativo e una rilevanza morale
indiscutibile. Leggendo questi racconti straordi-
nari e paradigmatici che danno voce e fanno
emergere dall’inesistenza uomini a cui l’appel-
lativo infamante di «clandestino» ha tolto persi-
no le dimensioni reali dell’essere vivente, pren-
diamo coscienza di quanto la nostra pseudode-
mocrazia consumista conviva con nonchalance
con l’eredità totalitaria nazifascista e capiamo
in quale misura, una parte della classe politica
che ci governa, sia a proprio agio con i principi
concettuali che ispirarono quel sistema.
I clandestini rinchiusi nei CPT non vivono co-
me gli internati dei lager nazisti. Se ci riferiamo
alle loro condizioni strettamente materiali, la
correlazione è improponibile ed è lo stesso auto-
re a segnalarcelo nel suo acuto saggio conclusi-
vo per non prestare il fianco a eventuali critiche
capziose che mirassero strumentalmente a bana-
lizzare l’intero discorso. Il merito non è quello
delle pur ignobili condizioni della mera esisten-
za dei reclusi, indegne di una qualsivoglia civil-
tà, bensì le coordinate giuridiche e ontologiche
che definiscono il clandestino e che ne legitti-
mano la reclusione in uno spazio d’eccezione in
cui viene spogliato di ogni status e di ogni dirit-
to.
Marco Rovelli, con la forza di una narrazione
che trapassa ogni possibile indifferenza o atte-
nuazione di convenienza e con una lucida, ap-
passionata riflessione politico-filosofica nel sol-
co dei fondamentali studi di Hannah Arendt e di
Giorgio Agamben, dimostra che i CPT sono dei
lager veri e propri e che il ventre che partorisce
questo obbrobrio, è il ventre pasciuto della no-
stra società occidentale.
Ho visitato il CPT di via Corelli a Milano a po-
chi mesi dalla sua istituzione come inviato del
Corriere della Sera, e in quell’occasione scrissi
che quei luoghi erano inaccettabili per un paese
che si vuole libero e democratico. In quella cir-
costanza, parlando nella loro lingua con alcuni
dei reclusi bulgari, avevo percepito la durezza e

l’iniquità della loro condizione, ma non nei ter-
mini di cui ho letto in queste pagine. L’ascesa al
governo di Berlusconi e della sua coalizione,
che annovera fra i suoi più «autorevoli» espo-
nenti gli eredi del fascismo, ha portato alle estre-
me conseguenze il senso ultimo di ogni istitu-
zione concentrazionaria con la compiaciuta coe-
renza di un’ignobile cultura nazionalista. La
Bossi-Fini ha dato il la alla fascistizzazione dei
CPT. Le anime belle dell’eterna retorica «italia-

ni brava gente», i sedicenti moderati che coltiva-
no la ferocia contro «l’altro» dietro le linde ten-
dine del benpensantismo, non si facciano illu-
sioni, quando questa vergogna emergerà in tutto
il suo schifo, la loro infamia sarà evidente.
Dopo Auschwitz, dopo i Gulag, nessuno può es-
sere assolto per avere girato la faccia al fine di
non vedere e non sapere.
Il clandestino è l’ebreo di oggi. Egli è ridotto a
«sotto uomo» prima dalla sinistra cultura retori-

ca «sicuritaria», poi da una legge fascista che lo
dichiara criminale per il solo fatto di essere ciò
che è, un essere umano che ha fame e cerca futu-
ro per sé e i suoi cari e che per questo viene pri-
vato di qualsivoglia status, sottoposto alla vio-
lenza della reclusione, sottratto alle tutele mini-
me che spettano a un essere umano per diritto di
nascita. Una volta sepolto in uno spazio d’ecce-
zione, il clandestino è alla mercè di arbitrii, per-
cosse, torture, privazioni, abusi sessuali. Il suo

«rimpatrio» lo sottopone a ulteriori brutali abusi
e talora al rischio reale di perdere la vita nel mo-
do più atroce.
L’abolizione immediata dei CPT, la ricerca di
soluzioni autenticamente democratiche per il
problema dei migranti, deve diventare una prio-
rità politica e umana. È urgente denunciare il ca-
rattere totalitario di questa vergognosa istituzio-
ne e smascherare i politici che fanno i pellegri-
naggi della Memoria per rendere omaggio alle
vittime della Shoà, calcando gli zucchetti del-
l’ipocrisia per rifarsi l’immagine, mentre a casa
praticano e difendono la logica dei carnefici.

I l falso che «diventa un momento del
vero»: questo concetto è una bussola
fondamentale per orientarci nella

nostra società dello spettacolo, scriveva
Guy Debord quasi quarant’anni fa (già, La
società dello spettacolo è del 1967:
cominciamo a preparare i festeggiamenti).
E c’è mai stato «falso» - nel senso di fiction
- che si sia accampato come «vero» con
maggiore impatto planetario del Codice da
Vinci? Il blobbone continua a dilatarsi, a
tre anni dall’uscita del seme d’inizio (in
fondo solo un libro). Solo nell’ultima
settimana queste le notizie: i pubblicitari
(facendo pubblicità) svelano in che modo
hanno montato la querelle con le gerarchie
ecclesiastiche, chiedendo a teologi
tradizionalisti e influenti di pronunciarsi;
Vanity fair esce con il titolo di copertina
The Da Vinci clone, segue articolo in cui
uno scrittore-giornalista, Seth Mnookin,
rispolvera un’accusa di plagio avanzata a
suo tempo da Lewis Perdue, autore d’un
romanzo, Daughter of God, che Dan
Brown avrebbe saccheggiato, e indaga
sulle e-mail arrivate a Perdue da tal
Ahamedd Saaddodeen, fantasioso
psuedonimo dietro cui si celerebbe Blythe
Brown, moglie dello scrittore; uscito il
film, poi, Mondadori manda in libreria
(prezzo 20 euro) un libro che imita un Dvd,
ovvero una sceneggiatura accompagnata
da foto dal film ma anche da «istantanee»
sul set. Il codice Da Vinci è fiction, ma la
miniera di quattrini che ha prodotto è vera,
ed è logico che chi può cerchi di attingervi.
Sul fronte nostrano, una divertente vicenda
vede protagonista un medievista illustre
come Franco Cardini. Cardini è stato tra i
primi a dissezionare in modo polemico, in
Italia, il romanzone di Dan Brown. Già nei
primi mesi del 2004 spiegò al pubblico
quale fosse la leggenda metropolitana,
snodatasi da fine Ottocento, che aveva
consegnato a Brown la favola del Priorato
di Sion. Da qui, immaginiamo, dev’essergli
venuta l’idea di buttarsi anche lui nel
thriller storico. Però «storico» davvero,
con ricostruzioni d’ambiente e di eventi
filologiche. Continuando a polemizzare
con la fantastoria di Dan Brown, in coppia
con un giallista, Leonardo Gori, ha scritto
Lo specchio nero (uscito nel 2004) e Il fiore
d’oro che arriva adesso - come il primo per
Hobby & Work - in libreria. Terzo Reich e
Ventennio fanno da sfondo a una vicenda
dove l’apocalisse incombe... Apocalisse
doc, filologica, certificata.
 spalieri@unita.it

LA FABBRICA DEI LIBRI 

La doppia identità
del prof. Cardini

Alì, Jamal, Montassar, Ribka...
Voci di chi è riuscito a rimanere MARIA SERENA PALIERI

■ di Erri De Luca

EXLIBRIS

In alto Moni Ovadia e Erri De Luca. In questa foto il CPT di Torino Foto Ansa

S
torie di uomini e donne pre-
si a calci e pugni, in molti
contro uno, storie di vi-

gliaccherie nostre autorizzate e
commesse di nascosto, contro
ogni legge prima che contro ogni
umanità.
Ecco qui un fascio di racconti e di
nomi che non si fanno cancellare.
Si imprimono nella fragile super-
ficie delle pagine e da lì sprofon-
dano in chi ha cuore di leggerle.
Mai contare gli esseri umani, mai
ridurli a mucchio, sommatoria:
sono singole vite, uniche e stra-
piene di ragioni per affrontare lo
sbaraglio di deserti e mari, nau-

fragi e schedature, impronte digi-
tali e pestaggi. A che grado di
sbirraglia abbiamo abbassato gio-
vani poliziotti e carabinieri coeta-
nei di una gioventù d’oltremare
da schiacciare, scacciare.
Ognuna di queste avventure me-
rita una medaglia al valore, si è
meritata invece la detenzione
abusiva, il campo di concentra-
mento, la privazione di ogni dife-
sa. Al di sotto delle prigioni stan-
no i Centri di Permanenza Tem-
poranea (CPT), fogna della co-
scienza di un paese ammesso tra i
civili.
CPT: neanche il minimo corag-

gio di nominarli per quello che
sono. Del resto i nazisti chiama-
vano distretto abitativo (wohnun-
gsbezirk) i ghetti in cui insacca-
vano le vite da distruggere.
Dalle sbarre dei CPT scappare è
un diritto. Abbattere questi cam-
pi è la prima urgenza per chi ha a
cuore il nome di italiani, la faccia
del nostro paese.
Siamo diventati all’estero ridico-
li per la nostra bizzarria di elegge-
re a capo del governo il più ricco
cittadino, ma stiamo diventando
anche aguzzini di viandanti che
non hanno commesso alcun rea-
to.
Questi racconti sono la versione
moderna della Storia della colon-

na infame di Manzoni. Allora, al
tempo della peste, si svolsero
osceni processi contro innocenti
accusati di spargere il morbo. Og-
gi si condannano senza alcun gra-
do giudiziario degli esseri umani
a scontare pena in un recinto di
appestati. È la nostra storia delle
colonne infami e un giorno dei fi-
gli chiederanno certo conto ai pa-
dri di quello che hanno lasciato
fare, permesso, incoraggiato col
silenzio.
Verrà una generazione che spute-
rà in faccia ai persecutori di op-
pressi ed esalterà i pochi nomi di
italiani da salvare dal macero,
uno per tutti quello dell’avvocato
Alessandra Ballerini di Genova.

L’anticipazione

Clandestini?
I «nuovi» ebrei

DaLampedusaaMilano, storiedi reclusi
neiCentri di PermanenzaTemporanea,CPT.
Clandestini incarcerati senzacolpa. Leha
raccolteMarcoRovelli, cantante dei Les
Anarchistese insegnantedi storiae filosofia, nel
libroLager italiani (in uscita perRizzoli,Bur,
pagine285, euro9,80).Nomie cognomi: ci sono

Alì,Carlos, Abdelali,Samir, Jamal, Montassar,
Ribkache testimonianodi disperazioni,
odissee, sofferenzeesperanzeancheper tanti
altri «invisibili», «immigrati irregolari inattesa di
espulsione», irregolari rimpatriati senzavocee
senzanome. Unnome per tutti, quello diLazak
Kamroul, chea23anni èarrivato in Italia dal
Bangladeshdopomesi emesi di viaggio.
Chieseasilo politicopersalvarsi la vita.È stato
portatoalCPTdi PonteGaleria con il rimpatrioa

vista,e poi rimandato in Bangladesh.Di lui non si
sapiùnulla. LazakKamroul non ce l’ha fatta
comemolti altri invisibili.Quelle raccolteda
Rovelli in Lager italiani sono invecevoci salvate
dal silenzioperché vengonodachi haavuto la
fortunadi usciredalCPT in suolo italiano,
personechece l’hanno fatta.
Del libroanticipiamo in questapagina
l’introduzionediErriDe Lucae lapostfazione di
MoniOvadia.

Ma noi tutti siamo
senz’altro vuoti. Siamo
vuoti nel momento stesso
in cui ci troviamo in società
oppure ci dedichiamo
alla cultura. Sì, perché
la cultura stessa non è certo
nient’altro che l’incarnazione
della vanità.

Robert Walser■ di Moni Ovadia

IDEE LIBRI DIBATTITO

Sono luoghi inaccettabili
per un Paese
che si vuole democratico
e che la Bossi-Fini
ha definitivamente
fascistizzato

Lì l’immigrato senza
nome è ridotto a «sotto
uomo» sottoposto
alla violenza della
reclusione e sottratto
alle tutele minime

VITE Avventure tra viaggi, naufragi, schedature e pestaggi che meriterebbero medaglie al valore

Sono le nostre storie delle moderne colonne infami

RECLUSI nei Centri di Perma-

nenza Temporanea per il solo fat-

to di essere ciò che sono, esseri

umaniche hanno famee in cerca

di futuro. Un libro raccoglie le

storie di chi, tra loro, è riuscito a

farcela. In memoria di chi, inve-

ce,è stato rimandato«acasa»
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